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Abstract 

-sociale, sia 
dal punto di vista dello sviluppo territoriale. Le infrastrutture tuttavia tendono a essere elementi isolati dai paesaggi che 
le accolgono, paesaggi spesso semplicemente attraversati. Il movimento, importante indicatore dei mutamenti sociali, 
in parallelo a una nuova coscienza ecologica dovuta alla necessità di contenere le emissioni inquinanti, comincia oggi a 

programma strategico di abbandono delle auto a combustibile fossile, impongono un ripensamento dello spostamento, 
una variazione del paradigma del tragitto, oggi allineato alle esigenze di mobilità rapida a discapito dei territori. La 
ricerca GIG  Gray Into Green
occupa di studiare possibili modalità alternative di viaggio nelle infrastrutture autostradali, a partire da una diversa 

ategia illustrata in questo contributo conduce a scenari progettuali in cui 
aggio, creando occasioni di 

intersezione tra esigenze diverse e 
socioeconomiche e culturali innovative come centro di un dialogo inclusivo e 
dei valori del territorio.  
 
Parole chiave: infrastructures, landscape, spatial planning 
 
 
Un nuovo paradigma del viaggio 
Gli spostamenti autostradali si svolgono oggi  
in parte per abitudine o necessità di chi li compie  in modo rapido, quasi esclusivamente finalizzato al 
raggiungimento di una meta. Il paesaggio attraversato è assunto come sfondo del viaggio e contribuisce a 

 (Morelli, 2005). I territori 
attraversati supportano la presenza delle infrastrutture autostradali forse più che nelle strade di categoria 
locale o di attraversamento non a pedaggio, perché non ne traggono vantaggio, se non attraverso meccanismi 
di interazione indiretta tra enti e gestori, come le compensazioni. In questo senso il paesaggio delle 

«autobiografia collettiva» (Metta, 2022) che rimanda 
alla Convenzione Europea del Paesaggio, divenendo più selettivo sia nel numero e nella tipologia di chi lo conosce, 
sia negli elementi che contiene, sempre filtrati dalla dimensione della velocità.    

il suo spazio è confinato, vi sono regole per il suo 
utilizzo, e atteggiamenti tipici consolidati nel tempo, frutto di una evoluzione che ha accompagnato la società 
del movimento dagli anni Sessanta ad oggi; ma sono anche labilmente aperte alla percezione del paesaggio 
che attraversano, o almeno agli elementi più evidenti, principalmente alla grande scala (Siviero, 2020).  
La transizione ecologica, favorita dai programmi di ricerca e innovazione quali il PNRR, ma anche da un 
sentimento di urgenza che pervade la società, impone un adeguamento della mobilità, che transiti ad esempio 
attraverso una diversa concezione delle infrastrutture, una loro più attenta relazione con i territori 
attraversati, una limitazione della frammentazione del territorio, ma anche una transizione sempre più 
significativa dai veicoli a carburanti fossili verso veicoli a carburanti ecologici, in primis elettrici. La recente 



entro il 20351 
programma, denuncia la consapevolezza che il sistema di trasporto potrebbe cambiare rapidamente.  

 del paradigma del 
viaggio, in particolare a lunga percorrenza, che in ragione della necessità di sosta (ad esempio per il 

ada, potrebbero riversarsi in modo più solido 
e significativo di quanto non avvenga ora, nei paesaggi che attraversiamo. Diversi infatti sono i temi che, in 
un quadro più ampio di quanto possiamo solo riassumere qui, possono essere affrontati a partire da un 

 
 
Infrastruttura e paesaggi attraversati 
Il settore delle infrastrutture lineari di trasporto riveste un ruolo strategico e fondamentale per lo sviluppo 
economico nazionale, ma è altresì uno dei settori che esercitano le più forti pressioni sulle risorse ambientali 
dei sistemi agro-forestali extra-urbani (ovvero i contesti che per lo più le grandi infrastrutture attraversano) 
(Dezio, 2019; Dezio, Paris, 2022). Si tratta di azioni altamente invasive, capaci di modificare radicalmente il 
capitale territoriale di risorse nelle aree interessate (Dezio, 2020), con conseguenze devastanti sia dal punto 
di vista insediativo (perdita delle tracce storiche della matrice rurale; compromissione dei patrimoni minori), 
sia dal punto di vista ambientale (mortalità della fauna, distruzione e frammentazione degli habitat, 
inquin  
Allo stato attuale, il processo di localizzazione, tracciamento e realizzazione delle infrastrutture risponde a 
logiche quasi unicamente economiche, ingegneristiche e di efficientamento, trattando in maniera settoriale 
e compensativa gli impatti su habitat e servizi ecosistemici, ed ignorando le necessità degli attori locali. 

-settoriale delle politiche infrastrutturali messe in atto fino ad oggi si è tradotta in 
infrastrutture che tagliano con indifferenza paesaggi e insediamenti rendendoli veri e propri crossed-territories.  
 

hanno quasi mai incontrato le politiche relative agli spazi aperti e, anzi, spesso si configurano come elementi 
di rottura della continuità del sist

Lanzani et 
al, 2013) o di agire come veicolo di coesione alla scala locale (Gabrielcig, Turk, 2015). La tendenza è stata 
quella di mettere in campo interventi rimediali di compensazione o mitigazione attraverso azioni 
semplicistiche che non concorrono ad una conciliazione ecologica (Ferlinghetti, 2019). In linea con i principi 
della Convenzione Europea del Paesaggio di Firenze, appare oggi evidente la necessità di una riflessione 
consapevole sulle trasformazioni determinate dalle grandi infrastrutture e di un intervento per dare forma e 
funzioni al territorio, senza rinunciare alla possibilità di costruire nuovi paesaggi che sappiano rinnovare il 
rapporto tra componenti antropiche, ambientali ed economiche (Steffinlongo, 2011).  

affranca da una concezione ingegneristica in favore di nuove impostazioni di matrice ecologica, più flessibili, 
dinamiche e multidimensionali (Caravaggi, Imbroglini, Lei, 2012). Queste impostazioni possono rendere le 
infrastrutture parte della catena di progetto territoriale. Di conseguenza, il rapporto tra infrastruttura e 
paesaggio diventa strettissimo, fino a identificare il paesaggio stesso con 
concetto di paesaggio-infrastruttura vuol dire ragionare sulla capacità di assumere conformazioni, significati 
e funzioni molteplici in rapporto ai caratteri dei territori alle diverse scale, configurando nuove armature 
territoriali resistenti. Il progetto delle infrastrutture, secondo questa visione, diviene il luogo di possibili 
relazioni tra soggetti diversi, capace di generare, di fatto, nuovi paesaggi. 
Nella relazione con i sistemi rurali e culturali nel loro complesso  produzione, patrimonio materiale e 
immateriale minore, trama paesaggistica, qualità e connessione ecologica, rete idrica e servizi ecosistemici  
la questione che si pone va ben oltre tematiche di mera mitigazione ambientale.  
Nei contesti agroforestali, ad esempio, le problematiche principali di inserimento infrastrutturale ad oggi 
hanno mosso dubbi solo sulla modalità con cui viene disposto il manufatto rispetto alla trama agraria. Le 

lte verticali di tracciato. La 

1 14th February 2023 European Parliament legislative resolution on the proposal for a regulation of the European Parliament and of the Council 
amending Regulation (EU) 2019/631 as regards strengthening the CO2 emission performance standards for new passenger cars and new light commercial 

https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2023-0039_EN.html 



riduzione della fauna e della biodiversità, per esempio, potrebbe influenzare gravemente il funzionamento 
degli agro-ecosistemi nel medio e nel lungo termine. Inoltre, affinché la nuova viabilità non diventi una 
barriera o ancora peggio una cesura, questa dovrà relazionarsi il più possibile non solo con gli elementi fisici 
del paesaggio (orditura dei campi, morfologia, idrografia, ecc.), ma anche con le dinamiche socioeconomiche 

rimento infrastrutturale ad oggi 
abbia generato grandi squilibri dal punto di vista della qualità dei luoghi. Gli spazi attraversati da grandi 
infrastrutture sono diventati spazi di risulta, spazi in attesa, luoghi che ospitano discariche abusive, brandelli 
di territori senza identità. 
Da queste considerazioni deriva la necessità di approfondire questo aspetto, e di inquadrare gli aspetti tecnici 
che riguardano i trasporti e il loro sviluppo anche in termini di spazio, e la componente agricola o gli aspetti 
socio-culturali, dentro un più ampio processo di governance che usi implementazione delle infrastrutture, 
il loro aggiornamento funzionale anche alle nuove esigenze di una mobilità più ecologica e sostenibile, come 
driver per il miglioramento delle condizioni locali e per la conoscenza dei valori dei paesaggi attraversati. 
 
La ricerca GIG. Gray Into Green 
A partire da queste necessità, la ricerca GIG  Gray Into Green, ICEA 

si occupa di studiare nuove 

possibilità offerte da una nuova consapevolezza ecologica  e le relative conseguenze sulle abitudini, le 
necessità e le azioni della popolazione in movimento  nel favorire un nuovo paradigma del viaggio, più 
profondamente intersecato al paesaggio attraversato. Caso studio principale della ricerca è la 
intesa come luogo di attraversamento.  
 

problema della relazione tra infrastrutture lineari e paesaggio enunciati sopra. In particolare, un segmento 
della ricerca individua le aree di sosta come possibili luoghi di scambio tra spazio autostradale e spazio del 
paesaggio, nel tentativo di favorire la tendenza a considerare il viaggio non più come uno spostamento tra 

 
 

luogo di intersezione tra paesaggio e strada è presente in diverse forme sia 
nella ricerca, sia nelle opere realizzate. Appaiono paradigmatiche in questo senso le esperienze delle 
autostrade francesi compiute da Bernard segnali e 
pannelli informativi, ma da un sistema morfologico che, a volte modificando il bordo della strada per 
favorire la percezione di scorci, a volte inglobando elementi significativi o rappresentativi del paesaggio (è il 

Crazanne A837, che riutilizza una cava dismessa, 
o dei movimenti di terra sulla A 85 o sulla A28 in Francia), persegue la strategia di raccontare aspetti 
altrimenti invisibili del paesaggio circostante. Lo spazio della strada in questi casi, pur aprendosi visivamente, 
o estendendosi oltre il normale sedime necessario a contenere le sue funzioni, rimane chiuso, fisicamente 

non si estende oltre la normale sosta breve. 
La ricerca GIG sperimenta una strategia per certi aspetti diversa, il cui obiettivo è quello di instaurare un 
legame non solo visivo 

portare la sperimentazione verso un orizzonte tipologico e temporale avanzato, anche se con molti punti di 
contatto con altri casi studio. La ricerca analizza le aree di sosta lungo 
punto di vista morfologico sia da quello organizzativo. Come nella maggior parte degli esempi di aree di 

movimento interni. Parallele, sono del tutto prive di relazioni 
morfologiche o di posizione con altri elementi del paesaggio, pur determinanti in linea generale 

olo circostante (Figura 1). 
in tal senso a uno spazio tecnico (quello della strada) che appare completamente indifferente al paesaggio 
circostante, riflettendo un uso del tutto aderente a quello della sosta breve, strettamente necessaria al 
rifornimento ed a un veloce ristoro. Il distacco delle aree di servizio rispetto al paesaggio circostante è ancor 
più evidente , caratterizzata da una scena orografica imponente (Figura 2).  



 

Figura 1 |  

 

Figura 2 | Autostrada del Brennero. Area di servizio Adige Ovest (foto: Luigi Siviero, 2022) 

Il tentativo sperimentato da GIG di rompere la condizione di isolamento dello spazio autostradale attraverso 

e non esaustivo, con tre termini chiave: tempo, forma e layout.  



ata per un tempo limitato (quello del rifornimento di tipo tradizionale, del veloce 
consumo di pranzi o colazioni, attività che secondo le 
osservazioni 

in cui, non in condizioni di emergenza ma nella normalità del viaggio, è possibile fermare il veicolo e 

percezione del paesaggio in movimento per proiettarle in una condizione più simile a quella dello spazio 
urbano, consente tramite una diversa attenzione al contesto esterno anche un diverso contatto con il 
paesaggio, prima attraversato in velocità 

il 
paesaggio attraversato. In questo, sono  mezzi di trasporto elettrici, il cui 

a potrebbero di conseguenza 
moltiplicarsi e variare, così come i servizi offerti: reti e connessioni veloci, spazi per il telelavoro, per lo 

intende esplorare nella costruzione di scenari di trasformazione delle aree di sosta, in parallelo a un 
confronto con il gestore di Autostrada del Brennero.   

ta al corpo autostradale, che si rileva nella maggior parte dei casi ed 

del movimento. Nella strategia di trasformazione delle aree di sosta esplorata dalla ricerca, la forma si 
a quelle 

già presenti nel territorio.  
Il tema della forma non deve essere qui interpretato come un fattore estetico, o di omogeneità rispetto allo 

elementi del paesaggio. In quest

da diverse infrastrutture che, assieme al fiume Adige, attraversano il fondovalle con diverse geometrie 
curvilinee. I versanti che chiudono la valle ne delimitano lo spazio, creando una condizione di costrizione  
e conseguente aumento del valore fondiario  in cui infrastrutture e flussi condizionano fortemente gli 

iale peculiare, 
2006), ma che si 

estende, in una forma più agricola di questo paradigma, dovuta alla prevalenza dei vigneti, anche più a Sud, 
sino a sfociare nella pianura Padana.  

e favorendo un utilizzo più lento . In questo senso, la ricerca GIG sta sperimentando 
progettualmente la riorganizzazione degli spazi in un caso studio più Povegliano), 
per il quale la concessionaria dispone delle aree adiacenti. Questa sperimentazione indaga anche le possibilità 
di ridefinizione e riattribuzione funzionale dei reliquati stradali, terreni problematici per il gestore, che nella 

li espropri.  

sistema degli spazi autostradali, lo studio di un nuovo layout appare concedere, pur ipotizzando una 
revisione normativa e creando le condizioni amministrative per la sovrapposizione di attività diverse in spazi 

e strada.  
Un nuovo layout dello spazio di sosta dovrebbe infatti assecondare le nuove funzioni di una sosta più lunga, 
favorire una percezione più profonda e riflessiva del paesaggio, ma anche prevedere una rottura del suo 

carrabile, esperienza diretta del paesaggio, per poi rientrare e proseguire il tragitto. 
anche strategico, 

di spostamento tra luoghi lontani, spesso compiuto per motivi di lavoro e non per il tempo libero. La 
dispersione di flussi pedonali e ciclabili dallo spazio della strada allo spazio più aperto del paesaggio è forse 



dei gestori autostradali, delle amministrazioni, dei 
proprietari di aziende agricole e delle associazioni che governano il territorio e che valorizzano la sua storia 
ed il suo patrimonio. La ricerca, tuttavia, si spinge oltre questo orizzonte, nel tentativo di costruire uno 

tradizionale, per evidenziare le opportunità di una nuova mobilità, già pienamente in trasformazione, e 
stakeholders sulle potenzialità che questi cambiamenti offrono.  

La strategia di sovrapposizione dello spazio legato al movimento con quello del paesaggio impone infatti, a 
partire da necessità del tutto pratiche come quella della condivisione di spazi pubblici con quelli privati, o la 
presenza di flussi di persone lungo sentieri in precedenza utilizzati solo saltuariamente, una riflessione più 
articolata sulle politiche degli spazi aper
considera nelle sue potenzialità più che nei suoi aspetti deteriori. Il coinvolgimento di attori quali 
amministrazioni, associazioni, stakeholders in un confronto sulla promozione dei luoghi attraversati attraverso 

barriere oggi esistenti tra interessi globali e locali, favorendo dinamiche socioeconomiche innovative  ad 
esempio la conoscenza diretta delle attività agricole e produttive di qualità e la conseguente positiva ricaduta 

importanti percorsi culturali, oggi meno battuti, nei flussi di attraversamento di 
massa. 
velocità e lentezza, attraversamento e sosta, esigenze globali e locali, diverrebbe il veicolo per instaurare uno 

ttura come potenzialità per lo sviluppo, la valorizzazione, la 
conservazione dei paesaggi attraversati.   
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